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PERSONAGGt. 

ENRICO VIII, ne d' tngbllterra-(Primo naritono. 
Slg: LUIGI Itoss1. 

MA!lGHERITA TUDOR, sua Sore lla,.,..Pri 
Signa. ANN ~ 

ETELVOLllO, Due di Dierkam, conglu 
del Re,-(Primo Ttrnore . 

Sig. A:n. ÙLl 

ÌL CONTE DI SUSSEX, Grande di Corle-T Òr 
Sig. PIETRO VA . o~ 

.MELVIL, Prefetto del Pal az zo,- Dasso Prorond o. 
Sig . CAR LO LEO-N ARD i S 

CATERINA HOWARD-Prlma Donna assoluta Soprano. 
Signa.LUIGIA PERELLI. 

l Grandi del regno-Cavallarl- Da me- Pagg l-Popolo
Gua rdie, 

La Scetta è in Londra e nelle sue vicinanze 

L..._ 

Poesia del Sig. GIORGIO GIACCHETTI. 

l'du ica del i'\lae ' lro Sig. Grn·s. LnLo. 



ARGùM'.ENTO. 

C ATERI NA HOWAt\O, qu,infa moglie d1 E nrico Vllf, 
acc usala d'aver cond otta, prima del suo matrimonio col 
re, una vita assai licenziosa, non che dl aver tradi la la 
fede conjugale, V8nne dopo poc hi mesi di regno con
dannata a subire la pena lstessa, alla quale varlian·nt prima 
e ra staia dannata l' infelice Anna 8olena , e fu decapitata 
nella gran torre di Londra l' anno l5i2. (Vedi Hume, 
' lo ria d ' lnghlllerra ). 
'Le accuse, vere o false, m::isse contro questa regina, 

r he però si trovarono abbastanza fondale per senten
z iarla , ispiratono l'ingegno de l signorAiessandrn Dumas, 
e dettero origine al b{'n conosciuto dramma [I, Acte 
Ca terl ue llowar•I ). In questo un Etetvoldo Duca dl 
Oierlrnm e congiunto del Ile, avea segretamente sposata 
·Ca terina. Ma di costei invaghitosi Enrico} poco dopo il 
divorz io d'Anna Claves sua quarta moglie, pensò d• in
rrnlzarla al trono. Confidò il suo disegno ad Etelvoldo 
·c he gocleapl' am ic i;,.ia del re, ed al quale il re stesso avea 
destinat o la mano della propria sorella l\largherlla, che 
era innamoral a perdutamente def duca. Non si può im
rnag'i'nare quale impressiono recasse a questo il segreto 
de l r e, ben sapendo egli per prova come Enrico non 
avreb be tardalo, nè omesso nulla per conseguire il suo 
in ! cn lo, Pieno di ftde in C'lterina ch'egli immensamente. 
ama Ya , e dalla quale credea d' essere con pari ardore 
corrisposto~ sceglie un disperato partilo, e con destrezza 
le fa pre nde re un potente sonnifero, per cui essa viene 
c recl11ta eslinla. 

( Il, A le I Ap :1ena si rid ~s la Caterina in mezzo am, 
lombe, Etdvoldo, che la vegliava, tosto le svela come 
e lla fo sse amala dal re, e come questi dolente per Ja sua 
J> e rdila avesse sparse del le lagrime• sul di lei feretro e 
postole in dilo l'anello, ch e l' avrebbe a lui congiunt; e 
fitta n•gina. llldi le annunzia che col medesimo espe-
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di ente egTl pure si farh credere estinto; e consegnand.oll 
la chi:.ve del!' avello, in cui suà riposto , le Impone di 
, ·enire a rltrarnelo col favor dellé tenebre, 011d e potere
i n tal guisa fugilre seco lei, per vivere unili ed Ignorali 
dal mondo. 

lUa I' ambi zlosa donna, esali ala all'idea clel ~ogll o, at-
1 n la ben presto nell'animo ogni ~ffello per lo sposo 
che. Invano I• attende agonizzante nella lomha; si lasria 
affascinare dati' e ntusiastlco amore d'Enrico, rhe te va 
ripetendo le più dolci espressioni : infine per prevenire 
ogni sentimento dl plela alla propria ambizione molesta, 
getta nel Tamigi la chiave amdalale, abbandonando~[ 
11elle braccia del re. , 

( III. Acte.). Pure )•infelice Etelvotdo lene salvato dalla 
prlòclpessa J\largherlta, la quale ri chieste al re le rhlnl 
delle tombe di Dlerlrnm ,•oJeva versare una lagrlma sulla 
spoglia d i colui, rhe dovea esse rl e sposo. li Dura, co
noi:ciuta l' infedeltà della sua donna, udendo eh' essa è 
divenuta regina n prezzo d'un tradimento sì lnfPmf' . 
converte I' anore più ardente ne11' o<lio il più fiero, non 
vivendo più che per la vend<'1ta, la qual e g·ll vien lla( ~ 
compiere nella m:inl~ra la pi ·l atroce . • 
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.fitto P1,·i'mo -
scEN A PRIMA. 

Va sia campagna il-rigala Jal Tamigi. Alla destra in lon
tananza sco rgesi Londra. Bosco sul duvanli .-l\Iattino. 

Ali ' alzarsi del slpa-rio suoni dl.corui da caccia. 

Coro di dentro. 
I . Freno ai veltri 1 
U, Giù pel piano 

Stanco cervo il corso all enta, 
· 1. Mi rn ! a tergo gli è il Sovrano ... 
JT. Vibra il colpo ... 
Tutti E' vinci tor. ( escono da varie parti cacalieri 

vestiti da cacciatori). · 
Viva viva il grande Enrico! 

Viva il re de' prodi il fior! 
Lui beato ! il più bel fiore 
Coglie ovunque della vita: 
Di sua speme ognor maggiore 
Torna l' opra a lui colli pita ... 
Seminato ogni sentiero 
S' apre a lui- d' allegre feste: 
Suo l' allor nelle foreste ... 
Nelle regvie è suol' allor ... · 
Vi va viva il grande Enrico! 
Viva il re de' prodi il fior! 

( si disperdono . 

SCENA II. 
ENRICO ed ETELVOLDO dalla sinistra, entran,bit 

in abito da caccia. 

Enr. Duca, il confesso, non ardor di caccia. 
Qui m' addur.e. 

Ete, E che mai? 



Enr. Oh ! vi fia not0 :: 
A mor mi sprona. 

E t.e. Amor ? in questi luoghi 
Quale beltà s' asconde ? 

.Enr .. Sovrumana! 
Ma sotto. umili spoglie. 

Ete. (Che ascolto I.) Si1e .... Io. non comprendo. 
Ent. Ub. amico! 

Ella, che m' arùe il cor, degna è <l' E11ri.co. 
Se òi ricchezze e titoli 

Fu avara a lei fortuua,. 
Quanti- aver puote un angelo. 
Vezzi ed incanti aduna; 
Degli anni sull' aprile-
Vive ad un fior simile, 
Che n.ella sua modestia 
P iù. bello anc0r si fa, 

Ete. (Fi ero sospetto, orribile 
M' aggh.it1ccia il cor nel petto !) 
Mio Sire, il nome chiedervi 
Poss' io del ,~ag_o oggetto ? 

Enr. H.owar<l si chiama. 
Ete. (Oh cielo ! 

Mi scrnde agli occhi un velo! ... ), 
E voi .vorreste? 

J!,nr. ... AJ41soglio 
Amor la innalzerà. 

S en to appien da questo imene 
Che avran pace i mali miei,· 
Che di giubilo di bene 
M'è serbato un giorno ancor .. 

Per la donna, che m'accende, 
.Regno, e vita spenderei ... 
Da lei sola ornai dipend,e_. 
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Ogni gioja del mio cor. 

E th. (Cruda furia a quegli accenti 
Ogni fibra in cor m'irrita ... 
Quanti v'hanno rei tormenti 
lo li provo nel mio cor. · 

Di celar la sventurata 
Chi la viat eh.i mai m'addita? 
Ah! la stella mia sp,ietata 
Vuol eh' io mora di dolor.) 

E nr. Etelvoldo, aperta appieno 
Io vi feci la mia· mente: 
Ora a voi ... Ben so che in seno 
U n segreto amor vi stà. 

Ete. . Io, Signor? 
Enr. Per l'avvenente 

M ia sorella vi struggete·. 
Ete. Che mai dite 1 
Enr. M 'offendete 

Se il cela te all' amistà . 

SCENA III. 
Margherita, abbigl,iata all' amazzone, seguita 
da pareccliie Dame egualmente vestite. Il conttJ 

di Sussex, Cavalieri· e paggi formanti il 
seguito del Re, e dett i. 

Mar. ( enfrando senza vedere E nrico) . 
Perchè, o duca al fianco mio. 
Non restate? . 

E te~ (confuso) Principessa ... 
Ma.r, Qual ragion, saper desio, 

Enr, 
Mar.. 

Potè farvi allontanar. 
Egli ha in me la scusa espressa,. 
In yoi, Sire !. 



Enr. 

Ete. 
Coro 
Mar. 
Enr. 

-Coro 
Erzr. 
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Sì, mia suora; 
J\tia cla voi lontano ancora 
Ei sapeva a voi pensar. 
(Che rispondo!) 
(Qual favella I) · 

(Ciel/ fia vero?J 
Farvi lieta è mio pensiero. 
Tutti udite! 

(Che sarà !) 
Il consorte a Margherita 
Io r>el Duca vi presento. 

Coro (Saggia scelta!) 
Ete. (Che risolvo?) 
.Mar. (Oh mio contento! ) 
Ete. ( Ah ! più scampo a me non v'ha !) 
.ll!lar. (Oh quale io veggio--A ques to core 

D estin sorriden-Di gioja e amore! 
Formar desio-Più non poss' io: 
E' som[!lo il giubilo- Che scorre in me) 

Ete. (Oh quale affacciasi--A questo core 
Profondo vortice-Di rio ùolore ! 
Non so affron tarlo,-N on so evitarlo ... 
Nume de' miseri-Soccorri a me.) 

Enr. e (Oh quale è l"estasi-Che ad essi in core 
gli altri Di gioja schiudesi,-Di puro amore 1 

Parlar non sanno-Confusi stanno ... 
Comprendo il giubilo-Di lor qual' è.) 

_Enr. Ed or che della Scozia 
La guerra a se mi chiama, 
Che il Duca abbia le redini 
Del regno é nostra brama. 

Ete. (Cielo !) 
Da saggio l'Angli~ 

Il Duca regger~. 
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Ete. Sire, non m'è possibile ... 
Enr. Ricusereste? . 
Ete. Indegno . 

Di tali onor mi reputo ..• 
Enr. lJuca non più! li mio sdegno 

Voi cimentate ... 
Ete. (fa un gesto di rifiuto) 
Coro Ahi misero! 
Enr. Sopra di voi cadrà. 

Se d~ titoli e possanza 
Può colmarvi un cenno mio 
D ·un soggetto la baldanza 
Rintuzzar ancor poss' io. 
Che un delirio confessate 
È' il dispregio che mi fatP. ... 
Oh ! non sia che il 1mio furore 
Su voi deggia un dì piombar. 

Ete. No, mio ~ege, non ingrato 
Dell" onore a voi son' io: 
Ma l 'incarico a me fidato 
Gr&ve, ahi troppo! è al senno mio. 
Per lo stato, pel mio Sire 
Saprò intrepido morire... . 
Solo un cenno, e del mio core 
Voi potrete giudicar. 

llfar. D'una suora ai preghi, al pianto 
Deh ! cedete, o frate} mio: 
Ah! non voi, son' io sol tanto 
La spregiata, ah fi I son io; 
Ma se amor per me non sente, 
Al mio sguardo egli è innocente ... 
Gli perrloni il vost1 o core, 
Come i I mio sa perdonar. 

Sus. e Duca, ah! Duca, qual potere 



10 
Co1 o Fa di voi governo rio ? 

Dello spregio al suo volere 
Fia da voi pagato il fio; 
·Regia spos~, regio S(lglio 
Vi riaccenda in sen l'orgoglio. 
Oh ! non sia che il suo furore 
~u voi deggia un dì piombar. 

SCENA IV. 
Stanza rusllca tn casa di Caterina. Tavolino su cui è 

pbsla una sottocoppa con_bicchieri di argento, uno spec 4 

chio e varj fiori, 

CATERINA dall(}, destra sola. 

Tramonta il giorno; a me verrà tra poco 
Il fidanzato mio, desso che m'ama, 
E il nome suo, suoi titoli 
A me nasconde! Ma vicino' io spero, 
E il dì che il gran mistero 
Mi fia palese. Oh me folice:allora ! 
Allor non più costretta 
A qui starmi sarò sola e negletta. 

Io pur fra le più splendide 
Beltà del suol britanno, 
lo J)Ul' non sarò l'ultima 
Che il mondo ammirerà. 

Tra feste ognor, tra il giubilo 
I g~orni scorreranno 
E di piacere un'estasi 
La vita mia sarà. 

Se in Londra io fossi, cingerei la fronte 
Di ques te vaghe gemme, 
Ch'egli m'offerse in dono. 

( siede innanzi lrJ specc/1,io,) 
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SCENA V. 

i;:TELVOLDO dalla sinistra, fermaJJtdosi preSS'fì 
alla porta, e detta. 

Ete. (Eccola, oh ciel sostieni 
11 mio coraggi _, ; poche •stille ... e in seno 
Pari alla morte nn sonno 

( additand0 -una boccetta clie tiene in mano. 
Le scenderà ... "Flemmi 1:g su Ha sua vita. 
"''M-e l',ha giurato.''-Enric·o 
ln suo poter la crede ... 
Spenta per lui sia dunque l 
E spP.nto io pur sarò pel mondo intero, 
-Onde c,on lei sol vivere 
Unito in un r.mplesso e in un pensiero) 

Cat. ( alzandosi.) · 
A dorna i·o s-on . . . così <la lesto paggio 
Prr.1ceduta sarei-Ciascun o omaggi o 
In atto umil farebbe a Caterina, 
E sclame1~ia .. . 

Ete. ( a-vanzandosi) Più bella--una regi 11a 
Esser -non puote. 

Cot. Oh t arni·co-, io v'aspet ta va . 
E ,e. Eccomi teca. 
Ca<f. Eh bene 

Mio bel Barone, o Cavaliere,. o Conte .. •.. 
Qua l titol vi s·aspetta:' 

E te. Per ora, ò mia dil e tta 
Col nome mi-o H1

1appellth 
Cat. Di miste)·o 

Voi dunque meco ()gnor vi cireonda te? 
Voi non m'amate . . . 

.Ete. Oh ciel l 
( a t. Voi non m'amate. 
E te. Io non amarti? oli l dubita 



Cat. 

Ete. 

rat . 
Ete. 
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Dell' a.ura, che respiri 
Di c1uanto ascolti dubita, 
Del sole che tu 1r1iri; 
Ma dubitar del ten e ·o 
Affe tto mio uon dè1, 
Che amata, guai tu sei, 
Donna giammai 11011 fu. 

Fissnnii i11 volro e dubita, 
Se puoi, di rne ... 

Non pii1. 
Ti credo, si, pe rdonami ... 
Mesto così ti veggo ... 
Ciel s' io dovessi perderti ... 
Oh ! a ta 1 pensier non reggo.' 
Tu soffri? ... 

Oh si ! son ansi o ... 
Ardo di sete ... 

Cat. Attendi. 
( llfentre Caterina rn per prendere una botli

_qlia, Etelcoldo versa parte del liquore in un 
bicchiere). . 

Ete. (S'ella sapt>sse !. .. TI <leggio ... 

Cat. 

Fte. 
( at. 

Ci el, mi proV•ggi !J 
Prendi; 

I o ti farò da paggi o 
E ltJ.,,O coppier sarò. 
Oh Cat eriria ! 

A ssiditi ... 
Tu sei tremant e ... 

.1-r;te. (Oh Dio/ ... ). 
Cat . S ereno il ciglio r e nderti 

lo vog lio, amico mio; 
U 11a balh,ta, ascoltami, 
Or io ti canterò. 
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I. 

Del Fr:rnco arcier Riccardo 
Lo va g-:1 fidanzata 
Sovra di se lo sguardo 
D un anglo Re chìamò -

Perdiè, le disse o bella 
'l'Pn vai sì abb~ndonata/ 
V U1JÌ tu il mio braccio? ... Ed e lla ... 
Ella ri spose: No. 

IL 
Se il tun Signor far certo 
Dell'amor tuo vorrai, 
Posar ducale un serto 
Sul capo tuo saprò. 

A' voti miei ruhell a 
Più adesso non sarai ... 
L' off~rta accetti '?-Ed ella ... 
Ella rispDse: No 

III. 
Pronuncia , Elfrida, un detto 
E tuo consorte io sono : 
Fra gioje, fra iF diletto 
V iv n 1 i fe I i e i i dì. 

Parla, e siccome stella 
Tu b ri ll erai sul truno; 
Vuoi tu reguar?-Ed ella ... 
El la rispose : Sì. · 

Ete, Qual termine / 
· Cat. Bellissimo I 

Di vien Regina. 
Fte. . E vero ; 

Ma poi che fu del misero 
Riccardo il Franco arciera? 

Cat. Di lni più non favellasi 



E te. 

Cat. 
Ete. 
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Ciascuno lo scordò.-
Di lor sarò men barbaro, 
E ad esso io beverò. 

( appressa la tazza al lal bro poi s' a1'resta.. 
Ebben? 

l\fel chiedi ? lmmemorè 
Quando ad un na ppo mai 
Prima di te libai? 

Cat. Ed io comincerò. 
( Caterina prende la tazza, che le porge E tel

voldo, e beve. Egh la segue cogli occhi 
tremante, poi le slra,ppa la tazza di mano, 
e la getta per terra). 

E te, Oh/ basta ... perdona ... 
Cat. Che parli ? 
Ete. Il dov ea .. . 

Te, solo mio bene, per sempl'e perdea ... 
Cat. Ti spiega, Etel voldo ... 
E te. P6'r renderti mia 

Non v'era altra via ... 
Cat. Che osasti tentar? 
E le. Perdona., ti calma ... vivrni, te lo giuro ... 

Godremo d' un cielo più bello, più puro . ... 
Dal core disgombra sì fiero spavento, 
Fia breve il tormento-che devi provar. 

Cat. Oh cie.io ! un affanno mi toghe il respiro .. . 
S' oscuran gli oggetti ... vacillo ... delìro ... 
Tremore di morte per l' ossa mi sento ... 
S'accrt>sce il tormento-son presso a mancat 

A i ta I ::;ocGorso ! 
E te. Deh I taci ... Cat. Soccorso ... 

Pi etade I. .. -Morire mi Jastia, o crude I. 
( cade tra le braccia d' Etelvolclc, respinge•adolo . 
Ete , Oh! ulfin d' esser teco sicuro sou · iu: 
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_ Quaggiù, se ti desti., se mori, nel ciel.. 

. Eteti,oldo l' adagia sopra una sedia e pal/'te a 
sinistra.) 

Fine dell' Atto Priuw • 

• f.l.tto Secondo 
sc1:~NA I. 

Recinto sepolcrale della famiglia Dlerkam, ad un mezzo 
miglio da Londra. Una porta in fondo. Da una pari e e 
dati' altra, tra I vani deJl,arcate, sarcofaghi di Cavalieri) 
e di Dame. A metà della scena, a destra, una porta a perla , 
che mette nella cappella. Dall'allra parte sul clavanli 
un feretro posto su varj gradini, sopra il quale é diste~a 
Caterina coperta da un -eelo. Lampada neJla cappella. 

Cavalieri" e Dame in abiti da lutto, entrano 
processionalmente dalla porta in fondo sino alta 
entrata della Cappella, e si mettono genuflessi 
intorno al feretro. MELVIL in piedi presso at 
fere tro. Paggi con cerei ardenti lo circondano. 
ETELVOLDO si -tiene celato in disparte. 
Coro Immacolata e candida 

Siccome un vergin fiore, 
Torni la tuél bell' anima 
A I bacio del Signore. 
In questo suol di triboli 
Lascia il tuo fragil vel. 
Ad innocente spirito 
Arca sicura è il Ciel. 

Mel. Pria che del mondo il turbine 
La contendesse al Ciel. 
Lei lieta I in Ciel riparasi 
E lascia al turbo il vel. 

[ Melvìl ed il coro partono processionalmente]. 
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SCENA Il. 

ETEL,· oL DO, e CATERINA sulferetro 

Ete. l arnnza ndosi] 
· Tutti son iti alfi11e-Estinta io pure 

La crederei, se que <ì to 
Suo letargJ non fosse opera mia ... 

-!l Re!. .. [ "~"] che veggo ! oh! dall ·e terna notte 
(t.tJ [ Guardando fra le scene] 

Piova sovr' essa un ferreo sonno: e prh 
Che innanzi a lui si desti 
.Eternamente addormentata resti. 

( Si rela dietro u, 11 mnnumento p 1resso il 
feretro di Caterina). 

SCENA III. 

ENR!CO, SussEx; e detti. 

Enr. Conte, in un giorno il rostro Re viyea ' 
Eternità d'affanno I 

Sus. Il Ciel prnstra, e consola. Il pianto torse 
De1l' infelice Aragonese, e i preghi 
Non a5coltati di Bolena Ei volle 
Vendicar ogg·i, e voi l'a11goscia o~rite 
Al Ciel eh' è giusto ... 

Enr. {freddamente] E noi lo fummo; uscite 
Sùs. (inchinandosi e partendo) 

Spiaccion liberi sensi. (via] 
Erir. A ud ace ! 
Ete. ( dranzandosi) Sire. 

Voi ... qui !-..• 
Enr. · Etelvoldo, dite, 

Dov'è la sventurata? 
, ~· te Giace f rn gli av i mi ei ... 
Brt'r. .Grato yj sono. 
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, Pochi altri giorni e·d ella 
.Nelle tombe regali avria posato ... 
Ch' io la riveda ... 

Ete (Oh cielo !) 
E che ! vorreste ? 

Enr. Esposi il mio desire. 
Ete. con dispMata riso luzione trae con la destra 

il pugnale, e con la sinistra solleva il velo che 
copre Caterina). 
[S' ella sorge, tu cadi]. Eccola o Sire. 
( Enrico si accosta al feretro, e contempla con 

immenso dolore Caterina. Etel,;oldo al.fianco 
del Re guarda con avidi sguardi se (.'aterina 
si riscuote, e celatamente stringe il ferro, e 
ne tenta la punta). 

Enr. Lieta una stella ergevasi 
Sul ciel dell'Ingh ilterra 
] nvido un némbo avanzasi 

· L' oscura, e le fa guerra; 
E il ciel è fatto tenebra 
Tenebra il cor del Re~ 

Ete. Sire. non più, toglietevi 
Alla funerea stanza: 
Un regno intero, un popolo 
AH' amor vostro. avariza ... 
[Trema; ir suo primo palpito, 
E l' ultimo per te]. 

Enr. Sua destra!. .. ahi! fredda restasi 
(prendendo una mano di Caterina. 

Nella real mia mano ! 
Ete. (fra se) [Stringela pur; è gelida. 

E tu la stringi invano.] 
Fnr. Almen la gemma accetta, 

(passando il suo anello at dito di Caterina. 



18 
Cll' io volli, o mia diletta .... 
Se i fati il concedevano, 
Darti dell' ara al piè. 

Ete. [Oh inferno I. .. ella ravvivasi ... 
Tu sei perduto.,. o Re]. 

(prostrandosi ad Enrico con la massima energia 
ed incitandolo a partire. - · 

Deh t partite, fuggite ~ la pace 
Non turbiam dell' est1;eme dimore ; 
Dov-e splende funèbre una face 
Sacrilegio è il sospir del!' amore •. 
Da' sudarii potrebber gli estinti 
Sollevarsi e i profani agghiacciar~ 

Enr. Ah 1 nol posso :: non posso staccarmi 
Da quest' urna. ov' è chiuso il cor mio ; 
Oh! il mio trono a eh.i avviva q.uei marmi : 
A chi c-àlma l' acceso desio! 
Regia forza a che vali, sa puoi 
Strugger solo, e non besti a crear?' 

Caterina si riscuote appena e- dà un sospiro 
Enrico, che menato da. Etelvoldo ,'ii allontanava 
arrestasi improvviso. 

Enr. Qual sospir !· 
Ete. ( sollecitamente) Del pensier cne forvia 

E' un fantasma t· .Ah! fuggiamo . .• 
( trascinando con jor2a Enrico. 

Enr. si arresta un istante,. e dopo qualche pausa 
fissando Etelvoldo). E tu oblia 

Che vedevi il tuo Re lagrimar. (viario . 

SCENA IV .. 
CATERINA sola, indi ET-ELVOLDO, 

Cat.. Qual duro sonno!' 
(Si atza. appoggiandosi sulle mfni. 
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Perchè mai le 1 uri 
A prir non posso? E notte aucora !. .. Oh quale 
G el m'invade! qual tremito m·•assale ! 

(Disce·nde dal feretro. 
]\tfa ... é questo il' tett0 mio? t:he V€ggio mai! 
U na lampada !. .. Un feretro!. . ,. 
D.ove adunq_ue son io? (mio t 
A h! in mezzo all' urme! Ah I g,ual terrore è, i l 
.t:te. Caterina. 
Cat. (fuggendo spaventata) 

Qual voce-oh Ciel 
Ete. ·Disgombra .. 

Il t uo terror; te l'ombra 
G ià non cingPa di morte. 
U n p ossente sonnifero ! . .. 

(a t . Che ascolto !' 
E perchè mai? 

Ete. Fra queste br~ccia l'odi. (l'abbraccia. 
l i Re t' amava ; io volli al Re sottrarti, 

(,at. Il R e! 
Ete. . Che venne a lagrimarti estint a, 

Che un anello ti dava 
P egno d' amor . 

Cat. II Re!! 
Ete. - Vedi ; ei ti resta. 

(jacendole osservare l' anello, 
Cat. Il Re ! I 1 che sento ? 

· (lndi con, sorpresa e dolore f ra se. 
Ed io non mi son desta ! 

'lite. (abbracciandola con tutta l' effusione dell' 
Or chi potda dividerci ?· (amore, 

Tu mia, e tuo son io :· · 
Morte per tutti, iJ Cielo1 
Tut.ta ti rende a. me •. 
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Cat. fra se guardando la mano dov ·è la gemma. 
(Di I ui che impera ali' Anglia 

Qui si curvò la fronte. 
Quì calde ancor le impronte 
De' baci stan cl' un Re! I) 

Ete. 1\1' odi, o diletta, e al!egrati 
E' Duca il tuo consorte. 

Cat. [ con indifferenza] Duca ? 
Ete. . Ricchezze, e titoli 

E yita egli offre a te. 
Cat. (Duca ? me adora un Re!) 
Ete. Ma, a liberarci un ultimo 

Passo ancor resta .....• 
~t Edè? 
Ete. Me d'Enrico alla germana 

Sposo elegge un regal detto ;. 
Volli oppormi, ma fu vana 
La mia prece, ei. la sprezzò. 

Uno scampo a me la sorte 
Offre un solo, ed io l'accetto ; 
Fra le tenebre di morte 
Questo scampo io troverò. 

Non temt>r, :finchè verrai 
Co' tuoi baci a ridestarmi, 
Chiuso ancor fra freddi marmi, 
Di te sola io sognerò. 

Cat. Che mai parli? 
J::te. mostrandole la fiala del sonnifero, 

Ancor rn' avanza 

Cat. 
Bte: 

Del ljquor che a me ti ha reso. 
Che ... 

Nell'ultima rhia stanza 
Quando io pur sarò disceso, 
E la chiave il Re ne ayrà, 
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C0n quest'altra ('f) fa. tnfa s-po'Si 

(~) le' dà Una é!tltt11• 
A destannt aHot ve:tra. . 

( 'eit. (n"r!l rirr!v-er la cn:-la1;-e è pre~a rla un- iuUto 
pensiero. Ella arros.si!JJft!, ed tmpalfidi-sce· a 
'iJictmda;: e quasi· fuori di ~rJ ffsclartui) • 

.Ah! tu tentL.(#J il CiEL·. · 
. . ( *) indi ric<Jrrtpotum,a(Jat. 

Eu,, Pietosa 
Veglia, e il Ci.e! nè l'alverL, 

U n te·sol'- più caro- assai 
A Ha ténr1 fot io ccnlìdava, 
E la tomba me'l celava; 
E fed e f me lo rendè. 

Non temer, finchè verrat 
Co' tuoi baci a ridest~rmi _; 
Chi uso ancor tra' freddi ,narmi 

~ Sugtierò,. _ben mio, di te. ->i 

Cat. (fra se) (Questa chiave che mi dai •~: 
M'arde iI tore e tu nol sai. 
T e nell' urnn essa rinchiude; 
Se hi ude un'aula e un Uono a me} .. 

· (parton.; 

SttNA V. 
fott z:1 re~te, A destra ltn verone lip{!rfo. 

L e Dame di Corte entranlJ da diverse pard 
e -s'incbntran{}. 

I~ lJ llnque al desir d~I princip" . j 
Cessa Etelvoldbt 

.l / ; . ~· Vèf(). 
l .. Ma qua1 ì'lìgfon spi~gevalo 

1Ja pftdmà a fictisai·? 
t .. ~ 4-el 3 g s~iuib'lst -,, 
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Cor, c.1iede altrui l'impero?) 
Ah ·no ! quell'alma nobile , 
No~ J>UOte simular. 

Pi pifce sol di giubilo 
~ .orier sia quest' imf'ne. 
Per lei vedrern succedersi 
Giorni di, s.ommo bene. 
Possente, bello, e giovine, 
Al prence suo fedel. 

'l'utto che un cor,. desidera 
In I ui le dona il Ciel. · 

SCENA VI. 
MARGHERITA, (vedi pag. ultima) e: dette., 

Jr[ar. Oh mie diletta I a voi grata son io 
· Che tanta parte al vaudio, nlio prendete ... 
Coro Sposa sarai felice... · 
Mar. ~p0sa ? .•• nol sono ancor .... 
c~ro Dubbio non havv i, 

Il credi...ogni tua brama 
Paga il suo amor farà ... Ei t'ama. 

}far. IE.i m'am. 
Ah! di qual gioja in seno 

Sento lenirmi il core I 
Un avvenir sereno , 
Veggo dinanzi a me. 
Ma .dagli affanni avvezza 
Ad un fatai timore, 
De' sogni alla vaghezza 
Prestar non .oso fè. 

Coro. Oh ! giorni sol d'ebbrez za 
Il cie l prepara a te. 

1,f ar. lte per poc,, Sola 
Ih·~~o rest~~ ( Le Danie rm·ton ,, 
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. -SCENA VIL 
MARGHERITA sola, indi ENRiè'ò · 

l.lar. Ed ei non VÌPne ancora ? 
Perchè tarda? -

Jtnr. Oh rda suora·! 
l,1ar. Enrièo, 'ò ciel, che avvenne"? 
Enr. A me solo credea serbato il duolo 

D'una perdita amara. 
Jr[ m·. Narrate. .. , 
Enr. A -:crudo affanno apparecchiatevi." 
.Mar. Che dite ? ••• 
Em•. Il Duca ... 
Mm·. Ebben L . 
.Enr. '.Èi più non vive. 
Mar. Ah! 
.Enr. Fate cor .. , Al vostro 

Pari è il tormento mio. 
l,far. Ma come-? ... 
Enr. Di velen s'uccise.Mar.Avverso 

A questa mano egli era. 
E voi ... voi lo astringeste al fato rio. 

Enr. Tacete . . . i vostri accenti 
Suno strali al mio core I 
Oh Margherita, uditemi: tra il fiore 
Del mio rea-i corteo altr'uomo scegliete, 

l,far. Al tr·uom ? ... Ah 110 ... giammai. 
Solo .una grazia chieggo. 

Enr( - E qual? 
.Mar. La chiave 

Del su o sepolcro ... Ch'io lo veda ancora 
Una volta ... Enr. E volete? 

lJfa,·. Qu est' è la graz.ia, o Enrico, 
l! . .'ur. Ebben l'avrete. 

l,1 arglterita parte. , 



" SCENA. VIJf. 
'.E~JtJco ioJ<J, indi ,µ'(I, Pag91ti .• 

•tu'. Qqante~ciagure t Ohciel ! d'àbbandonarmi 
Al mio dolor c:0nce.sso 
Ora mi fosse almen t 

P(JJ9. Sire, l'ingresso 
Chiede una giovin donna. 

Enr. Che desfa? 
Pag. Nulla mi diss,e~ 
Enr. Venga. (il Paggio 'l}art1 . 
Pnr, Oh ] 'alma mia 

Da mille ~ffetti e combattuta. 

SCENA IX. 
CATERINA velata e detto. 

Cat. (entra~do ed arrestandosi infondo) Sire .•• 
.Enr. V'appressate. 
Cat. Mio Re! 

{i1t9inocchiandusi e porgendogli un tme!!o. 
Enr. Ciel! I' anel u1io ! 

Ma tù chi sei ? ( le al;(.a iZ velo) Che 111 i ru ! 
Caterin~! r Gran Dio/ Sogno o deliro? 

Non sei tu, che or or vedE'é\ 
Sopra un ferntro corcata, 't 
N Ofl sei tu che or or pia11~rea 
Fredda. Bpoglìa innnimntv I 

Ca.I. Sì, s.on' io, che! ahi me! s.venuta -
Caddi e apenta fui crerlutfl. 

Enr. Ciel, che ascolto ! Ah! s• egli è vero, 
Se non sogna il mio pensie ro, 
Fa ch'io vegga il tuo hel 1iso 
D'un sorri o-a balenal'. 

Cal, Sì, mio Sire, a voi dinnante. 
E' la donna a cui porgest~ 



(at. 
Enr, 
Cat. 
Enr. 
Cat. 

Enr. 

Cat. 

Enr. 
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Questa g~mma ! 

(mostrandogli nuovamente l'anello. 
Oh I lieto istante! 

Tu la serba. 
E voi vorreste ! 

Farti mia. 
Ciel I ma Sire . .. 

Deh ! t'arrendi al mio desire. 
Oh! Signore riflettete ... 

Son vassalla, e re voi sjete . .. 
A chi d'umil stirpe è nato 
Toglie ·if fato-di regnar. 

Quando il voglio, chi mai fia 
Che d'opporsi a me s'attenti? ... 
Qra dimmi : per qual via 
Ritornasti fra i viventi ? 

I coperchi degli avelli 
Si dischi udono tal or. 
Infelice I e tu fra quelli, 
Fra gli estinti seppellita, 
Tu provasti a fil di vita 
Della morte lo squallor? 

Pensa qual sorte orri b~le 
T'era colà serbata, 
Che moria fra gli spasimi 
Saresti ... _ di sperata . .. 
Oh I tale idea trasr.orrere 
Mi fa pel core un gel. 

Cat. da se. (Cielo ! gli è vero ... orribile 
Mia sorte fora st t1. ta ; 
Morta sarei fra spasimi 
Di fame disperata? 
Oh ! tale idea trascorrere 
Mi fa pel e ore un g-el 1 
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Forse ei s'è desto!. .. )( in atto di partire 
Enr. Sgombra 

11 tuo terror ... qui siedi ... 
( la fa s11dere presso il verone• .. 

Aura potrai più libera 
Qui re spirar--Tu vedi 
Che giusto i] Cielo, toglierti 
Non volle a me. 

Cat. ( si alza) Che di te ? 
Enr, Ch' io t' amo. Cat. Ah! proseguite : 

D' udirvi ho d' uopo ancor. 
A' vostri accenti un giubilo 
Tutto m'inonda il cor • 

.Enr. Alma gentil l la tenera 
Compagna mia sarai ; 
Col tuo bel volto il sogli.o
Più splendido farai : 
E del tuo cor l 'amore 
Consolerà il mio core . .. 
Noi desterern l'invidia 
Dei popoli e dei Re. 

Cat. Oh r da quest'ora imm~more 
Dei giorni andati_ io sono : 
Lo spirto mio redimErsi 
Sento all'"idea d' un trono. 
La gloria sol, l'onore 
Mi fien di guida al core ... 
Degna sarà d 'inyidia 
La so rte mia per te. 

Enr. Vieni, and iam... [st'onda
l'at. guardando la chiave) Cbe più tardo ? Q ue • 

E' profonda? (SÌ avi icina al verone 
E nr. E' un abisso ... Che fai? 
Cat. 9etta l.a chiave nel Tami9,J. 
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Mi son fatta regina. 
Enr, Vedrai 

Qual eliso si schinda per te. partono. 

l!ìne dell' Atto Sec'Jndo . 

..itto 
SCENA PRIMA. 

Sala regia alligua agli appartamenti reali con due 
porte: una laterale alla destra, e l'allra in fondo da 
chiudersi al di dentro, per Ja quale si scorge un tratto 
degli appartamenti illuminali a festa di ballo . 

.All'ahorsi del sip:i.rio odesi -in lontanan,za una 
lieta musica - ETELVOLD O dalla parte la
terale, in cotta d'armi. ; 

Ete. Tutto è festa alla corte ! Oh! godi, esulta 
Caterina tu regni-ma fien brevi 
Le tue gioje; quell'uom, che spento credi, 
E' in Yi ta ancor .. . per vendicarsi vive! 
Bramasti un serto? esso farà ,:an ute 
Le chiome tue-Donna inumana/ perfida! 
Dessa che far beata 
La mia vita dovea .. . spergiura! ingrata I 

Un dolce incanto, un'estasi 
Era per me il suo riso ; 
La voce sua pareami 
Un suon di paradiso, 
D'amore un ciel schiudevasi 
Negli occhi suoi per rn e,.. 

Oh! non credea sì barbara 
Averne un dì mercè. 

La mia speranza, l'unico 
Ell' era mio pensiero; 
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Consorte a lei, sembravami 
R ègnar sul mondo intero: 
Congiunti, amici, patria, 
Tutto era dessa a me ... 

Ah ! non credea sì barbara 
Averne un dì mercè. 

Chi giunge ? E' Caterina ... Oh fra brev' ora 
Dal soglio scenderai, · 
E · di Bo lena il ceppo incontrerai ... 

Parte per la porta laterala. 

SCENA II. 
CATERINA in abito di gala, indi ENRICO. 

Cat.Ah ! c.1 ·esser sola ho d'uopo; ognor mi turba 
Del mio delitto la funesta idea. 

En•r; "E che ? la regal festa 
,,Abbandcrni così ? Che mai t'accora 'l . 

Cat. ,,Nulla, o Sire; nia l'alma mia, non usa 
,,Allo splendor d'una corte ... 

Enr. "E quale 
"Ravvi splendor, che pareggiare possa 
" Quello del tuo bel volto ? 

Cat. "Mio sposo 1 
Enr. " A tol' commiato 

" Vò dalla festa. 
Cat. " E poi ? 
Enr. " Tornerò se il consenti. a'piedi tuoi( partt? 

SCENA III. 
CATERINA sola, indi ETELVOLDO dalla porta. 

laterale. 
Cat. Ah.' di sua voce il suono 

Ogni timor rn' accheta-E alfi.n ... chi mai 
Oserebbe accusar una Regina? 

Ete, Io ! 
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~"· Ciel ! traveggo? 
Ete. · Non travedi ... Io vivo .... 

"Dal sepo]cral mio carcere mi tolse 
"Un angt>lo che a pianger mi venia ... 

rat. Etelvo !do !. .. 
Ete. Oh ! infamia a te ! 
Cat . Pietade ! 
Ete. E' tardi. 
Ca t . Oh I se giungesse Enrico ! Ah t fuggi. 
Ete. Fuggir ? 
Cat. Si chi uda ( serra la porta in fendo -. 
Ete. Incau~a! 
rat. Perduti ambo sarern: .. 
lite. Perduti? Il bramo, 

E che! spc,si non siamo ? 
In vita e in morte, non teI diss' io? 

Sarà Il tuo fato, il fato mLo. 
Quel palco istesso, che ascenderai, 
Me pure. o donna, salir vedrai ; 
E fredda polve, entro la tomba 
Noi poserem uniti ancor. 

Cat. Ah! la tua voce al cor. mi piomba ... 

Ete. 
Cat. 
Ete. 
Cat. 
Ete. 

Cat. 
Ete. 

rat. 
Ete. 

Son rea, perdm1a ... foggiamo insieme ... 
Con me fuggire? ... e n' hai tu speme ? 
Ah sì. .. 

Sgombrarla tu puoi- dal cor. 
Pi eta t Etel voldo ... 

Rispondi ingrata : 
Vi fu mai donna di te più amata? 
Ah mira!. .. 

E quale della sua fede 
Qual'uom mai s'ebbe più ria mercede! 
Ah! taci. 

Parla,, crudele l 
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Ete. 
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Ah graz .. 
Per me ti parli il mio terr,,r. 
Chieòi grazia e tu la speri 

Che vivente m'hai sepolto? 
Pur delitti ancor piu neri 
11 mio core avrebbe assolto .. . 
Ma vederti il giorno istessa 
Giubilar d'un altro amplesso!. .. 
Questo ah I questo è il rio tormento 
Ch' ei non basta a perdonar. 

Cat. Deh ! mi vibra un ferro in core ... 

Ete. 
Cat. 
Enr. 
Cat. 

Giusto tropp(> è il tuo furore; 
Dal rimorso, ·eh' io ne seut.o, 
Morte sol mi può salvar. 

Ciel I rumor di passi ascolto ... 
Desso è ilrè, che qui è rivol to. 
Venga. 

Ah 1 no !. .. Milord, foggi t e: 
Caterina. [di dentro] 

Oh cielo/ 
Eur. Aprite. (c. s:) 
Ete. No, per te non v'ha più scampo, 

Sappia il Re che un uom qui sta. 
Enr. Cada l'uscio. (e s) 
Cat. Io gelo e avvampo. 
Ete. Or ti lascio. 

Parte per la porta laterale, lasciando una 
rnanop()la sopra un tavolino. 

Cat. si getta sopra una sedia . Ciel, pietà! 

SCENA IV. 
ENRICO, i l Conte di Sussi;:x , ~!f ARGHER 1TA, 

name, Cavalieri, Paggi, Gua rdie. e detta. 
Enr, Un' uom qui v'era ... ov'è? 
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Cat. Sire . .. nessun o 

Qui v'ba ... son sola ... 
Enr. accorgendosi della manopola 

Sola!. .. E qu es t' arnese 
E· vostro forse? ... Mancatrice, indegna .. . 

-Cat (Io son perduta ... ) 
/:'nr . . Uscire il reo cfovea 

Per quella porta... s'a,;vicina alla p orta. 
E' chiusa! d uu pugnale 
V'è la punta spezzata I ... Il nome suo? 

Cat. Ah! Sire ... 
Fnr. Il nome suo? con più furore. 
rat. Non posso ... 
Enr. Come! 

Palesarlo negate? Egual risposta 
lli è pur Anna Bolena; ma il dolore 
Parlar la fece ... Olà. alfo guardie. 

\·assicurate 
D ella regrna ... 

C'at. Ab! 
Sus (tacendosi innanzi con nobile r,oraggio. 

Enr. 
Sus . 

Non R11cor ... 
Che osate l 

Ch e fatal troppo e celere, 
E' quel real comando, 
Che forse ell' è i11col pabile 
] o sos terrò col brande.,. 
Dal t i:t lamu a 1 supplizio, 
t'hi già r egnò su noi, 
~ enza difesa spingere 
Re cavalier, n011 puoi . 

( poscia avvicinandosi a 
Chi d•accu sa rl a attentasi 
Racco lga il g uanto mio. 

Cafi:rina 
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Della gran causa Iddio 
Sol debbe giudicar. (getta il guanto. 

SCENA V. 
ETELVOLDO, dalla porta di mezzo, con visiera 

al 'tolto e detti. 
Ete. Io 'la raccolgo. 
('oro Oh audacia! 
(;at. Mi sento il cor gelar I 
Mar.} (E' desso! ahime ! qual demon~ 

e Al p asso rio l'astringe ? 
Cat. Ah! cli vendetta orribil e 

Sete cm del lo spinge ... 
Sete, che solo estinguere 
Col sangue si potrà ). 

Enr.}(Chi fia cost~i ? qua~ demone 
Sus. Al passo no ]' astringé? 

e R epresso forse in anima 
Coro ùdio mortai lo spinge ... 

Odio, che solo estinguere 
Col sangue si potrà). 

Ete. (N-on san costoro qual demone 
Al passo rio m'astringe; 
Che di vendetta orribile 
S"'te crudel mi spinge 
Sete, che solo estin g·uere 
Col sangue si potrà). 

Enr. Desso chiunque siasi 
Che la disfida accP.tta ... 
La pugna s' abbia; o al sorgere 
Del nuovo sol prometta 
Di spada armato e lancia, 
Trnvarsi in campo. 

E te. Sì! 
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Pronto, lo giuro, a battermi 
1\1' avrete al nuovo dì. 

Cat. ( ad Em<) Ah no f per queste Jagrime 
Che inondatrn il mio ciglio ... 

Mar. (c.s.) Io pur, fratel ven supplico 
Cangiate di consiglio ... 

Cat. No, rea non son, son misera .. . 
J11ar. Forse è men rea, che misera .. . 
Cat. e Mar. E merit~ pietà. 
Enr. II ciel fu eletto a giudice, 

E il Ciel deciderà. 
Tutti. 

Enr. Nel braccio, 11el core-del conte fidate: 
Che invitto il Signore-Lo renda pregate: 
Ei sol dal!a sorte-che infame v'aspetta, 
Dnl palco di mortP.- vi puote salvar. 

Ete. e Sus. All'alba novella--sul campo saremo~ 
Chi as ista Giustizia-sul campo vedremo. 
N
1

11 tf•un,no alla sorte--rhe infame l'aspetta, 
> spero 

·A I palco di morte-Lapuote sottrar Poterla · 
Cat. e Mar. 
Ah ! sordo a' ~};1i preghi-Se trov~ uno ~poso,. 

(he iJ f~ielo si pieghi-sperare non o o 
~t-rtn~J°}g la sorte--che in terra 11faspetta: 
11 palco di morte-già veggo i11alzar. 

Coro Nel bracci,J, nel core-del conte fidate: 
Che invit~o il Signore-Lo renda pregate-. 
Ah! crnda è ]a sorte-' ;he in terra } 'aspetta, 
La può sol da morte-Il Cielo salvar, 

Fine dell' Atto Terza. 
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.ll_tto Qua,,~to 
SCENA PRIMA. 

(:arcere nella torre di Londra. In fondo, lungo la parete 
una breve gradinala, sopra la quale avvi una porla· 

CATERINA sola. 
Ecco l'estremo de'miei giorni / .. ,.Invano 
ln mia difesa sollevossi un prode... , 
Nella pugna soggiacque. ( surmano sei ore, 

Oh! Cielo I. .. un' ora, 
Una sol ora ancora !. . . E poi ... più nulla! I 

( rest.a concentrata, poi si scuote. 
Qual suon di passi !. .. I palpiti raffrena 
O mio cor ... C:hi fia ? ... forse"!? ... (un paggio 

le reca un foglio, ed essa con so·rpresa. 
No! un foglio ! 

Forse nuova speran1;a ! 
prende il foglio e il pag.t7io via. 

La Duchessa d 'Oxford l. .. 1*J"Compro ho con 
( *) ( le_q_q e). ( l'oro 

"L'uom eh' eseguir dovea la ria St>ntenz a, 
°''Egli è fuggit0 .. .'' Dio., di tua clemenza 
lo ti ringrazio ... Pria eh' un altro e leggas i 
Chiederò g1azia al Re ... 
Egli, eh' è mio consorte 
f,.o n sarà fermo nel volel' mia morte ... 

SCENA II. 
MEJ...VIL e detto. 

Jvlel. Regina ... 
r:at . ( spaventata) Oh I Cie l I 
Jliel. In qu es t' P!-tremo i ::; tante 

anto dover mi guida all'infelice 
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N unz io d'eterna pace, P- di perdono . •• 
13rev' ora ... 

Cat. Intendo ... Ma una grazia in pria 
Vi chieggo. 

l'rfel , E qual ? Parlate. 
Cat. sottovoce 

L' es;,}cutor della sentenza è in fuga ... 
Ho tempo ancor ... 

1.-fel. Ah I no tal fuga è nota , 
E s' offre gran mercede. a. chi ne adempie 
L' infame officio, es' autorizza il volto 
D' una larva covrir. 

Cat. Non v·è ne.I sangue mio 
Chi macchiarsi vorrà . .. 

SCENA Ilf. 
ETELVOLDO e detti. 

E te. comparendo alla porta col volto mascherato . 
Si : vi son' io. 

Cat. ( con terrore) La voce sua terribile! 
E, stolta! io l' obliava!. .. 

Jl,Je l . sott01wce a Cate1·ina. 
Coraggio !. . . Il premio offertogli 
Forse qnest' uom tentava ... 

!'.at. (.fnori di se · 1:ostui di tigre ha il cor. 
Ete. s'avanza a passo lento verso Caterina . 

l11van speravi, o perfida 
Sottratti a infame morte, 
Che questa destra vin di ce 
V egliava alla tua sorte ... 
Ah I se fuggì i I carn efi1· e 
Un ' altro g ia t'aspetta ... 
T u, donna ma!t-'detta 
D èi per sua man monr. 
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Mel. trapponendosi a EteZ.voldo 
Qual demone ti spinge 
A eccesso tanto atroce ? 

Cat. (fra se) Oh I come il core straziamì 
11 suon di quella voce I .... 

Mel. Oprar cotanto barbaro 
Dal Cie] uon è permesso! 

Crzt . (c.s.)(E' giusto un tanto eccesso
Qual pena a] mio faJljr !) 

Ete. a Mel. L'uom, che rit;chezze e titol i 
Perdette sol per essa, 
Quell' uom, che fatto misero 
PtJr lei la vita istes a 
D· amor qual sacritìzio 
Pure immolato avria, 
L' infame fra cada veri 
Vivente seppellia, 
Onde sul trono ambito 
Sposa_ seder d'un Re. 

Mel. Ma v0i? 
Ete. (smascherandosi) Sì, ravvisatemi ; 

Io so.n qu.etl' uom tradito, . 
(he da' st>p.olcri sorgere 
Vindice il Ciel mi fè. 

f.at. Cessa t 
Nl et. Fia ver ?. 
Cat. Deh I calmati .. L 

Fte,, Osi negarlo ? 
Cat-. (ai,vilita) E' ver ! 

E' vero io fui colpevole 
Fu barbaro il mio core 
Ma da quel dì fui misera ,. 
Sol vissi di terrore ... 
Sì, fui punita,. ah 1 credilo 
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Mentìr non sa chi muor . . . 
CoJl• odio tuo non rendermi 
Più disperat~1. ancor. 

Ete . (impietosito fra se) 
(Con quella voce angelica 

Incatenò il mio core; 
E nel vederla misera 
Ridestasi l'amore ... 

reprimendosi· con forza. 
O core, o cor reprimiti 
Riprendi il tuo livor,· 
Vendetta inesorabile 
Sol calmi il tuo rancor). • 

Mel. (ad Etel.) Il Ciel per<lona, e placasi 
Al pianto, ed al dolor; 
Deh ! per pietade calmisi 
Il giusto tuo furor, 

Ete (forte), No ... fu spietata, e perfida! 
lo godo al suo dolor ... 

Sconti con morte e infamia. · 
Le pene del mio cor. 

(at. [supplichevole] Pietà, pietà di me ... 
battono sei ore all'orologio della torre. 

Ete. con gioja feroce. 
Cat. ~on orrore. 
JVlel. con angoscia. 
a 3. . Squilla di morte ell' è! 

SCENA ULTIMA. 
Sorte lo Sceriffo se_quito da guardie, da Cavalieri 

e Dame della Regina, e detti, 
Etelvoldo rimette la maschera. 

Mel. [ con maestà a Caterina 
Or genuflessa umiliati 
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Solo nel Ciel t'affida. 
Prega che a te sorrida t 
Perdon congeda a te . 

Cat. Ah I si pentita ed umile 
Qaest' alma al Ciel s·affida: 
Pietoso a me ~orrida 
Perdon concede a me. 

Etelt:oldo è ·imrnob le.) 
Cat. ( si alza in piedi. e guarda intorrio sbalordi

ta; poi dà uno sguardo alla porta, e retroce
de dando un grido di terrore. Quindi con 
forza dice ad Etelvoldo). 

U o·m feroce, la vendetta 
Compi Pmai sul palco orrer:do, 
L'empia scure che t'aspetta 
Va spietato ad imbrandir. 

Pur morendo, io ti perdono 
L'opra iniqua, a cui t'appresti .. ~ 
Dell'Eterno inna11zi al trono 
Avrà fine il mio martir. 

Mel. Sei pentita: dal!' Eterno 
Avrà grazia il tuo fallir. 

Ete. [Spenta tei, con que8to ferro 
Darò fine al mio soffrir]. 

( additando il puqua le clie lia al fianco. ) ' 
Coro Ciel perdona, ell' è pentita; 

Abbia :fine il suo martir. 
( Caterina con disperato gesto fa segno ad 1·.'tell'ol

do di seguirla, ed appoggiata a J.V.lelvil viencir
condata dalle guardie, mentre i Cavaferi e 

le Dame schierati in due ali e genuflessi pre.
gana. Quadro. 

PINE. 



SCENA VI. 
N ell' Atto Secondo . 

A I vostro puro omaggio, 
A quei voti sinceri, oh, com' è grato, 
Fidi vassalli, e gode il nostro core l 
Ah sì, tutto- me' I dice, 
Tutto sperar mi fa; sarò felice. 

Eran già create in Cielo 
Le nostre alme a eguale ardore ; 
Quai due fior su d'uno stelo 
Crebber esse per l'amore; 
Innocente e cara speme 
Questo amore lusingò~ 

Or ne torna il cielo insieme, 
E. nostr' alme consolò. 




